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Storia 
Alla ricerca delle pietre perdute

Il Trentino possiede numerose varietà colorate di marmi e di pietre, fra le quali prevalgono il rosso e il bianco attraverso varie tonalità. Il "rosso moro" e il "rosso ciresolo" provengono dalle cave di San Martino, il bianco chiaro detto "Pila" proviene da Villamontagna; il "verdello" dai Solteri e da S. Martino; il "giallo" da Brentonico; il "giallo brecciato", bellissimo, proviene dalla Val di Gresta presso Loppio; il "corno di bò" presso Torbole... (da: “Il Trentino e le sue possibilità industriali”, 1936)

La pietra nella storia e nell’arte del Trentino

Un'alta parete rossa si presenta a chi, da oriente, percorre la Valsugana e si appresta a raggiungere Trento. È la Pieve dell'Assunta di Civezzano, nobile monumento dell'età clesiana (il tempo del principe vescovo Bernardo Clesio, artefice del Rinascimento in terra trentina). Il paramento murario della costruzione è costituito da grandi blocchi calcarei tratti dal vicino Monte Argentario. Bianche lesene ne ritmano l'orditura. Il bianco e il rosso, il nero-violaceo sono i colori dominanti nelle produzione estrattiva locale. È un campionario di marmi, porfidi, graniti di grande bellezza e varietà, protagonisti di un lungo dialogo con le vicende dell'arte del Trentino. 

Terra di rocce e di montagne, il Trentino si colloca in forma di foglia o di farfalla tra le pieghe dell'arco alpino. Da un punto di vista geografico l'area si integra con la parte altoatesina, posta a nord. Le catene montuose che segnano il territorio, separando le vallate, si percepiscono subito come il principale riferimento paesistico. La natura è stata generosa. Con i suoi profili sfrangiati e i suoi colori fiabeschi, la catena dolomitica che attraversa la regione è tra le più spettacolari montagne del mondo. 
In un ambiente così caratterizzato la montagna è stata anche un termine di confronto essenziale per l'opera costruttiva dell'uomo. Per secoli si è costruito guardando alle montagne, in simbiosi con esse: dall'uso dei materiali (la pietra, il legno) all'elaborazione delle tipologie formali (i tetti spioventi, le proporzioni solide, generose). Più del legno, soggetto all'usura del tempo, è la pietra a ricordare la millenaria relazione tra architettura e ambiente. È come un timbro incancellabile. Vigilano sullo sfondo i ricordi più antichi, preistorici, retici. Memorie che non si sono disperse. Nel corso del Novecento artisti sensibili hanno rivolto la loro attenzione a quelle onde misteriose. Il pittore Tullio Garbari, tra gli anni Dieci e Venti, popolava così i suoi paesaggi di personaggi e di architetture arcaiche, si immedesimava nella rude fisicità di paramenti murari elevati sulla scorta di sapienze lontane.

Epigrafi romane, cattedrali romaniche.

Una pietra murata all'esterno della chiesa di Sant'Apollinare a Trento, a pochi metri dalla riva destra del fiume Adige, ricorda i tempi della colonizzazione romana. La lapide di Marco Apuleio, una lastra in calcare bianco, incisa in caratteri latini, si staglia sullo sfondo rosato di un pilastro angolare. La datazione risale al 23 avanti Cristo.  
Nei primi secoli del secondo millennio il risveglio romanico porta fervore di attività costruttiva tra città, paesi, località solitarie del Trentino. Il linguaggio della pietra si esprime in forme di poetica elementarità. San Romedio in valle di Non, vicino a Sanzeno, dove furono martirizzati nel 397 i missionari Sisinio, Martirio e Alessandro. Un luogo che Caspar David Friedrich avrebbe amato. Si entra tra irte gole rocciose e si raggiunge il santuario. Abbarbicato in cima a una rupe, il santuario conserva al suo interno, nella parte più alta e antica (portale d'ingresso alla cappella di San Nicolò e sacello), preziose sculture in pietra rossa e bianca: figurazioni antropomorfe, animali, capitelli. Il duomo di Trento è il maggiore monumento religioso della regione. Armonizza elementi romanici e gotici, padani e nordici. Le pareti della cattedrale si elevano come grandi pagine, serbando nella sovrapposizione dei conci calcarei i segni lasciati dagli artisti e dalla comunità. Decorazioni, epigrafi, lastre tombali.

Sobrietà del Rinascimento, trionfo di colore nei marmi barocchi

La luce del Rinascimento viene da sud e si fonde con dolcezza nei colori della terra trentina. Concorre alla felicità dell'unione l'uso frequente delle incorniciature in pietra rossa, impiegate in aulici prospetti urbani come nelle costruzioni rurali. "Quello stile tra raffinato e paesano così suggestivo, con le bifore, le finestre dall'arco rotondo con gli stipiti gli architravi le mensole e i poggioli in pietra rossa, con le gronde ampie e sporgenti...", come scrive in una nota il pittore Tullio Garbari (1911).

Il gusto per accostamenti cromatici sempre più ricercati caratterizza l'uso della pietra locale dopo il Rinascimento. E' un trionfo di altari barocchi che copre le chiese del fondovalle e si inerpica sulle pendici montane. Opere realizzate con marmi con venature e colori rari, perfettamente lucidati, di algida bellezza. Molte chiese, da Trento a Rovereto, Villalagarina, Mori, Ala, conservano ancora numerose testimonianze degli splendori lapidei dell'epoca. 

La pietra trentina nel progetto moderno

Il Novecento torna a pensare alle tradizioni locali. A Trento, negli anni Venti, un gruppo di giovani architetti crede in una poetica basata sull'uso di forme e materiali del luogo. Il loro portavoce, il roveretano Giorgio Wenter Marini, scrive nel 1924 che si deve "costruire semplicemente ma in maniera che l'edificio corrisponda al suo scopo, sia comodo, pratico, igienico. Sia costruito in pietra. Costruire semplicemente significa pure senza inutili fronzoli ma in belle proporzioni, usando i nostri bellissimi materiali, noi che siamo nei paesi della pietra" . Ettore Sottsass senior meglio di tutti interpreta queste indicazioni. I fiori stilizzati al piano terreno della casa in via Pilati, a Trento, sono un omaggio alle decorazioni degli anonimi lapicidi montani, una dedica a una tradizione vista in quel momento ancora come suggestiva e vitale. 

Negli anni Trenta, con l'affermarsi dei nuovi principi "razionali" dell'architettura moderna, si sperimenta l'uso combinato tra materiali locali e i materiali tipici della modernità: cemento armato, vetro, metallo. Le scuole Sanzio e la stazione di Trento, realizzate quasi contemporaneamente, sono dimostrazione delle possibilità derivanti da questa unione. Le scuole Sanzio di Adaberto Libera, maestro del Razionalismo italiano, sono a pochi passi dal Castello del Buonconsiglio. Un recente restauro ha consentito di riportare alla luce, nel loro primitivo splendore, la diversificazione dei rivestimenti lapidei trentini impiegati nella costruzione. Sopra i due ingressi campeggiano due spettacolari lastre traforate in porfido.

La stazione di Trento, di Angiolo Mazzoni, architetto delle Ferrovie dello Stato tra le due guerre, si mostra oggi assai malandata. Ai tempi della realizzazione era invece un tempio dedicato alla produzione estrattiva locale: "il più completo e aggiornato campionario dei più pregiati marmi e pietre ornamentali trentine”, secondo una nota scritta nel 1936. Porfido violaceo di Predazzo, verdello dei Solteri, giallo brecciato di Val di Gresta e bianco di Pila i materiali usati. 

Prospettive contemporanee

Dopo gli anni Trenta l’utilizzo delle pietra ornamentali trentine, in tutta la loro varietà cromatica e materica, è andato generalmente scemando. Il frequente ricorso alla prefabbricazione e all’uso di materiali di rivestimento meno nobili - intonaco, piastrelle, cemento a vista - ha caratterizzato gran parte delle costruzioni realizzate dopo la seconda guerra mondiale. Ma ora i tempi sono cambiati. C’è più attenzione a collocare nuove opere in contesti preesistenti. C’è la consapevolezza che molti edifici realizzati negli ultimi decenni hanno peggiorato talvolta in modo notevole il paesaggio, urbano e non. Il ritorno a materiali di rivestimento di qualità, eterni e immutabili come la pietra trentina, ritorno che sta avvenendo, è un segnale importante di una nuova sensibilità nei confronti dell’architettura, dell’uomo e dell’ambiente che lo circonda. La bellezza aiuta a vivere meglio.

